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Negli ultimi mesi 

12 magistrati 
hanno chiesto 
di lasciare la 

Procura di Roma 
Una situazione di grave disagio • « Vec
chi » e « giovani » non riescono più a 
lavorare serenamente - Pressioni e stru
mentalizzazioni • La polemica sulla presen
za di uomini del SID in alcuni posti chiave 

Dodici sostituti procuratori della Repub
blica di Roma, negli ultimi mesi, hanno 
chiesto al Consiglio superiore della magi
s t ratura di andare via dall'ufficio dove molti 
di loro da anni svolgono la loro attività. 
Tra i dodici, infatti, vi sono magistrati piut
tosto anziani che in pratica hanno fatto 
tut ta la loro carriera nell'ufficio della pub
blica accusa della capitale e ve ne sono al
tri molto più giovani, anzi dell'ultima leva. 

Da sola, questa vasta gamma di posizioni 
di quanti hanno chiesto il trasferimento, 
dice moltissimo sulle ragioni che hanno pro
vocato quella che può essere considerata 
una vera e propria « dichiarazione di disa
gio» per uno stato di cose che, negli ultimi 
tempi, si è aggravato. I « vecchi » evidente
mente non se la sentono più di continuare 
a muoversi in un ambiente « surriscaldato » 
che non era quello che avevano sperato per 
concludere l'attività. I giovani, invece, te
mono, molto probabilmente, di essere coin
volti nel polverone delle critiche che intorno 
alla Procura da tempo si sono alzate. 

« E poi, francamente — dice uno di coloro 
che hanno presentato la domanda di tra
sferimento — in questa atmosfera è diffi
cile fare il proprio dovere in serenità ». La 
conferma di questo diffuso malessere, di cui 
abbiamo accennato anche nei giorni scorsi 
in alcuni servizi sulla situazione dell'ammi
nistrazione giudiziaria nella Capitale, viene 
da un'altra iniziativa della quale si è fatto 
promotore un gruppo di sostituti procuratori 
1 quali hanno manifestato l'intenzione di 
chiedere al procuratore capo Biotto una as
semblea per discutere la situazione dell'uf
ficio. 

Analoga richiesta era stata avanzata, mesi 
fa, ma non aveva trovato accoglimento. Ora 
verrà riproposta anche alla luce degli ultimi 
avvenimenti e delle accuse che sono state 
mosse ad alcuni dei magistrati che affian
cano il dottor Siotto nella conduzione della 
Procura. 

Prima erano state mosse perplessità sul 
fatto che un aggiunto del procuratore capo, 
Arnaldo Bracci, era nello stesso tempo su
pervisore dell'attività dei sostituti romani e 
consulente della commissione parlamentare 
inquirente per i procedimenti d'accusa. Que
ste due funzioni erano venute in pratica a 
contrapporsi in più occasioni, ultimo l'af
fare del petrolio. 

Sono poi di questi giorni le accuse mosse 
da un settimanale ad un altro aggiunto del 
procuratore capo, Vessichelli, indicato come 
informatore del SID. 

Su questa accusa, per la quale il dottor 
Vessichelli ha presentato un esposto al PG 
e al Consiglio superiore, è in corso una 
inchiesta da parte appunto del procuratore 
generale presso la corte d'Appello. 

Siamo evidentemente solo alle mani'esta-
zioni più evidenti di una situazione che si 
trascina da vecchia data, che si è incan
crenita e che neppure l'arrivo del nuovo ca
po, il dottor Siotto, e il rimescolamento di 
carte che ne è seguito, è valso a sanare. 
Vecchi gruppi di potere hanno continuato 
a tentare di strumentalizzare certi settori 
della Procura come di altri uffici giudiziari, 
ad esercitare pressioni che molti magistrati 
non sono disposti a tollerare ulteriormente. 

p. g. 

Per Curcio nuovo 
trasferimento 

Con una nutrita scoria armata di carabinier i , 
Renato Curcio, indicato come il capo delle 
BR, è giunto ieri al carcere Don Bosco di 
Pisa, proveniente da quello di Parma, dove 
era giunto, dopo essere stato trasferito, per 
motivi di sicurezza, dal milanese San Vittore. 

C'è da augurarsi che la girandola dei trasfe
r imenti « per mot iv i di sicurezza », non f in i 
sca, magar i , per portare Curcio in una pr i 
gione tipo Casale Monferrato, dove tagliar la 
corda è un gioco da ragazzi- NELLA FO
TO: Curcio durante i l trasferimento a Pisa 

Conclusioni clamorose dell'inchiesta sulla morte di Armando Calzolari 

di 
dai 

Dopo lunghe indagini 

Venne trovato cadavere in un pozzo e in un primo momento si parlò di disgrazia - Voleva denunciare gli au
tori della strage di piazza Fontana - Lotta senza esclusione di colpi fra i vari gruppi fascisti - Ignoti gli autori 

A giugno la 

decisione 

sul cumulo 

dei redditi 
Il presidente della Corte 

costituzionale. Paolo Rossi. 
ha deciso di mettere a ruolo 
entro il prossimo mese di 
giugno e di risolvere, alcune 
cause su questioni di legit
timità costituzionale di gran
de interesse e che investono 
problemi la cui soluzione è 
particolarmente at tesa in di
versi s trat i dell'opinione pub
blica. Entro giugno dovreb
bero essere depositate le sen
tenze sul cumulo dei reddi
ti dei coniugi, sulle tariffe 
telefoniche della SIP., sulle 
radio diffusioni private e 
sui benefici concessi ai com
battenti dipendenti dallo 
Stato. 

Il presidente Rossi ha quin
di deciso di anticipare al 
massimo i tempi per risolve
re definitivamente le mag
giori questioni ancora irri
solte.-

Non si è trattalo né di disgrazia, né di suicidio. Armando Calzolari, ex cassiere del Fronte Nazionale di Junio Valerio Bor
ghese, è stato ucciso da ignoti dell'ambiente fascista, perché « era un elemento che parlava troppo ». Questa la conclusione 
del PM dolt. Di Nicola che ha depositato, nei giorni scorsi, la sua richiesta al giudice istruttore dott. Capri. Una richiesta 
che suona come una beffa in tutta questa sconcertante vicenda e precisamente: « Non doversi procedere perché ignoti sono i 
responsabili di omicidio volontario premeditato di Armando Calzolari ». Insomma non si sono trovati i colpevoli, ma almeno 
è apparso finalmente chiaro che si è trattato di un omicidio. Il lavoro svolto dai magistrati inquirenti nella seconda inchiesta 
(la prima fu frettolosamente t 4^ 

data al giudice istruttore archiviata con la motivazione 
che Calzolari era morto per 
disgrazia) è stato assai me
ticoloso, ma purtroppo sono 
passati circa sei anni dal de
litto e mettere le mani sui 
colpevoli dopo cosi lungo tem
po era quasi impossibile. 

I fatti accaddero il giorno 
di Natale del 1969 quando 
Armando Calzolari di 29 an
ni. genovese, ex motorista di 
bordo, usci di casa per por
tare a spasso Paillette, un 
cane da caccia di razza. Da 
quel momento nessuno lo vi
de più in vita 

II 28 gennaio 1970 fu ri
trovato il suo corpo Insieme 
a quello del cane, in un pozzo 
circondato da un fitto canne
to. Si parlò subito di omici
dio e questa vicenda fu col
legata alla strage di piazza 
Fontana. Alcuni suo! amici 
dichiararono agli inquirenti 
che Calzolari, uomo di fidu
cia di Borghese, non condivi
deva quell'atto criminale ed 
era deciso a rivelare chi era
no i responsabili. 

L'inchiesta giudiziaria affi-

Pubblicato da un settimanale 

Pro-memoria di Spagnuolo 
sull'insabbiamento 

di un'inchiesta sulla RAI 
Tra i motivi che hanno in

dotto il Consiglio Superiore 
della Maeistratura a trasfe
rire il sostituto procuratore 
della Repubblica Claudio Vi-
talone, vi sarebbe anche il 
fatto che il magistrato a ha 
diffuso notizie e tenuto assi
dui contatti con la s t ampa» 
particolarmente per quanto 
riguarda 1.» vicenda giudi
ziaria -=u!!a RAI-TV. Sull'ar
gomento il sett imanale f r u 

menti di rigore a carico de
gli amministratori per gravi 
e numerosi reati ». 

Il settimanale commentan
do l'intervento del dott. Pi-
cella scrive che « nonostan
te le cautele e la circospe
zione. era un invito a fic
care il naso in un'inchiesta 
giudiziaria sulla quale il Pro
curatore generale non aveva 
niente a che fare. D'altra 
parte le lamentele di Picel-

ropeo ne! numero di questa l a erano senza fondamento. 
sett imana pubblica un pro-
mcmor..i che l'ex Procurato
re generate dott. Carmelo 
Spagnuolo ha inviato ad un 
magistrato del CSM. 

Nel clamoroso documento 
che si commenta da solo, il 
dott. Spaenuoìo scrive: «Al
la fine del '70 il CSM mi in
terpellò a: fin: del gradi
mento por la direzione della 
Procura generale di Roma. 
Prestai il mio consenso e. 
nel'.a prima decade di gen
naio. verni a Roma allo sco-
l>o d: a Sa. curarmi una siste
mazione anche provvisoria. 
Nell'occasione, telefonai, al 
fCgretar.o generale del presi
dente delia Repubblica, dot
tor Nicola Picella. mio vec
chio e caro amico •>. Sucecs-
s.vamente. dopo alcuni gior
ni. secondo Spagnuolo. il dot
tor Picena si lamentò con 
il magistrato in quanto «il 
dott. "Claudio V'.talone. che 
aveva iniziato indagini preli
minari .n ordine a vere o pre
sunte irregolarità della RAI-
TV. consentiva sistematiche 
fughe di notizie o addir i t tura 
intratteneva conferenze stam
pa per annunziare prowedi-

Fino al marzo, infatti sulla 
s tampa non era apparsa al
cuna notizia precisa su quel
l'inchiesta giudiziaria ». 

Spagnuolo nel pro-memoria 
scrive ancora: «Incaricai al
cuni co'.leghi di prendere con
ta t t i con il Procuratore capo 
e in seguito disposi che si 
stabilisse se la RAI-TV era 
un ente privato o pubblico ». 
Queste iniziative del Procu
ratore generale assunsero co
sì il carattere di un'inchiesta 
parallela allo scopo di sta
bilire le eventuali responsa
bilità di grossi personaggi co
me Bernabei. Fichera ecc. e 
il modo di n intervenire » in 
conseguenza. 

«La mat t ina del 17 o 18 
marzo — precisa Spagnuolo 
— giunto in ufficio intorno 
alle 830 fui informato, se 
non erro, da un giornalista, 
che il dott. Vitalone aveva 
convocato ì giornalisti presso 
di sé per informarli di im
portanti decisioni in ordine 
al procedimento in parola. 
Per questo deliberai di avo
care l'istruzione al mio uf
ficio». 

Grave sentenza a Perugia 

Condannato Menchinelli: 
criticò il PG Calamari! 

PERUGIA, 18 
Grave sentenza emessa og

gi pomeriggio dal t r ibunale 
di Perugia contro Alessandro 
Menchinelli, ex senatore del 
PSIUP ed ora membro della 
direzione del Par t i to sociali
s ta italiano. Menchinelli è 
s ta to condannato a 4 mesi 
di reclusione, con i benefici 
di legge, perché nel 1969 e 
nel *71 osò criticare il t an to 
discusso procuratore generale 
della Repubblica di Firenze 
Mario Calamari. In due let
tere aper te inviate alla stam
pa Menchinelli espresse dure 
parai* (tt condanna per l'at

teggiamento assunto dal ma
gistrato fiorentino in occa
sione di lotte dei lavoratori. 

Queste critiche sono s ta te 
giudicate «offese a pubblico 
ufficiale» e per questo per
seguite in base all'articolo 
341 del codice penale. Il PM 
Verrina aveva chiesto per l'ex 
parlamentare 6 mesi e 10 gior
ni di reclusione. Il tribunale, 
presieduto dai giudice Zam
pa, ha riconosciuto a Men
chinelli la prevalenza delle 
a t tenuant i sulle aggravanti ed 
ha disposto la non iscrizione 
della condanna a 4 mesi e la 
sospensione condizionale. 

dott. Vittozzi andò avanti per 
alcuni mesi e quando giunse 
a buon punto fu avocata dal 
suo capo, il consigliere istrut
tore dott. Achille Gallucci. Il 
dott Vittozzi dichiarò che 
stava per mettere le mani sui 
colpevoli dell'efferato delitto. 
ma il dott. Gallucci divenne 
improvvisamente di parere 
contrario e archiviò il caso 
affermando che Calzolari era 
morto per disgrazia. 

Nel suo ufficio, un altro 
giudice istruttore, Ernesto 
Cudillo, aveva già rinviato a 
giudizio per la strage di piaz
za Fontana Pietro Vaìpreda 
e gli anarchici del « 22 Mar
zo ». Il processo era stato già 
deciso, non si poteva tollera
re che due magistrati dello 
stesso ufficio avessero con
vinzioni diverse su uno stes
so episodio. 

Non è da escludere che qual
cuno. nell'ombra, abbia «tra
viato» il lavoro del consiglie
re istruttore dott. Gallucci 
magari con « suggerimenti » 
e « voci confidenziali »: il 
processo contro Vaìpreda è 
una testimonianza del clima 
esistente in quel periodo. Ce 
lo ricorda il PM dott. Di Ni
cola nelle sue richieste per la 
vicenda Calzolari: «L'arco di 
tempo che va dal gennaio 
1969 al dicembre 1970 resterà 
tristemente impresso nella 
memoria e nella coscienza ci
vile e democratica degli ita
liani. E' sufficiente ricordare 
gli avvenimenti che hanno 
scosso il paese quali risultano 
dal procedimento in corso sul
la strage di piazza Fontana 
e sul moto insurrezionale di 
Borghese, per rendersi conto 
dell'ambiente caratterizzato 
dalla strategia della tensione 
e del terrore, in cui l'episo
dio di Calzolari va collocato ». 

Dopo l'archiviazione, l'in
chiesta giudiziaria sulla mor
te di Calzolari, venne riaper
ta il 31 ottobre 1974 in se
guito alle insistenze degli av
vocati di par te civile. Guido 
Calvi e Nicola Lombardi che 
rappresentano eli interessi 
della madre dell'ucciso. 

Vengono trovati altri testi 
che videro Calzolari a Villa 
Pamphili la matt ina del Na
tale del 1969 a dimostrazione 
che nel pozzo, dove fu trova
to morto, l'uomo e il cane vi 
furono portati nei giorni se
guenti. Ma alla riapertura 
dell'inchiesta un teste molto 
importante era s ta to «ucciso 
per disgrazia » durante un 
«safar i» organizzato in Tan
zania. Si t r a t t a di Dante Bal-
dari che aveva testimoniato, 
subito dopo il ritrovamento 

Sgominata gang 
di spacciatori di 
droga a Napoli 

Operati 16 arresti - Sono in gran parte stu
denti e marinai in servizio alla base NATO 

Armando Calzolari 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI, 18 

Sedici giovani sono stati 
arrestati a Napoli per traffi
co e spaccio di droga. Sono 
in gran parte studenti italia
ni e marinai in servizio alla 
base NATO di Bagnoli. Sul
le tracce degli spacciatori i 
carabinieri del nucleo inve
stigativo e gli uomini del 
« Nnval investigative service » 
e del nucleo antidroga del
l'Arma ci sono arrivati dopo 
l'arresto di altri t re giovani 
avvenuto il 3 gennaio. In 
tut to quindi diciannove ar
resti. 

Il loro principale «campo 
d'azione» era ad Agnano, un 
quartiere alla periferia di 
Napoli dove c'è la cittadella 
della Nato (sede del coman
do, magazzini, ospedale ecc. 
ecc.). Da qui controllavano 
tutt i i passaggi della droga, 
dall'importazione allo smer
cio. L'operazione che poi ha 
portato al diciannove arresti 
ebbe inizio nell'agosto^scor-
so quando, a bordo di una 
nave americana, furono tro
vate alcune dosi di stupefa
centi. 

Da allora grazie ad appo
stamenti . identificazioni, in
tercettazioni telefoniche, pe
dinamenti. foto scattate con 
potenti obiettivi e altri ac
corgimenti tecnici i carabi
nieri sono riusciti a raccoglie
re tu t ta una serie di prove 

che hanno permesso di por
tare a termine l'operazione. 
La prima svolta, in questa 
inchiesta, fu certamente l'ar
resto di Domenico Farace di 
25 anni. Fari Riley di 22 e 
Oscar De Masi: furono colti 
con le mani nel sacco a piaz
za Municipio mentre « offri
vano» droga e esibivano una 
campionatura ai potenziali 
clienti. 1 tre erano certamen
te ì « po?ci piccoli » del giro 
ma dal loro arresto non de
ve essere stato difficile ri
salire, a mano a mano, agli 
altri componenti della banda. 

E' cosi che sono stati as
sicurati alla giustizia Bruno 
Limone, di 27 anni, Carlo Fa
biani di 26. Paolo Croce di 
27. Loredana Pica di 28, Ci
ro Pantano di 24, Massimo 
Caciazzo di 23, Ernesto Ra
dici di 21, Michele Concas di 
23. Aurelio Lo Chiatto di 23 
anni, e i marinai americani 
Jerry Harris di 23 anni, 
Jerry Adam di 20. Joan Ri
chard Sellers di 20, Pett Joan 
Intgreon di 25, Léonard Curry 
Amos di 23, Charley Rayl 
Ebersole. di 22 e Johan Ste-
fan Kish di 23. 

La banda spacciava droga 
di tutt i i tipi: eroina, cocai
na. morfina, olio di hascisc, 
hascisc puro, marijuana e co
si via. Le vittime di questi 
spacciatori in gran parte stu
denti e marinai americani 

m. d. m. 

Miseria e abbandono in due tragiche vicende di bambini a Palermo 

Bimbo di tre mesi muore soffocato 
nel letto in cui dormono in quattro 

Costretti in sei in una stanza piccola e umida - Una famiglia poverissima • Tre fratellini ricoverati in 
ospedale perchè presi a morsi dalla madre definita una « caratteriale » - Grave stato di denutrizione 

Dalla nostra redazione | nitori con 1 due figli più pic-
I coli (il bimbo deceduto e Rc-
! sario di due anni) . Il figlio 
J più grande, Giuseppe di tre 
• anni, dorme in un Ietto più 
! piccolo insieme alla nonna di 

morto soffocato nel letto in i 75 ann'.. Una tenda divide il 
cui dormivano in quattro, nel [ gabinetto dal cucinino. 
popo'arissimo quartiere della j Stanotte, la tragedia: un'al-
Magione. « Mi sono accorta i tra vittima innocente della 
che era tutto nero ». ha detto ' miseria e dell'abbandono. 

PALERMO, 18 
Tragedia della miseria oggi 

a Palermo. Un bimbo di tre 
mesi, Maurizio Calamia, è 

la madre. Maria Calamia. 
quando, disperata, col bam
bino in braccio, ha fermato 
un'auto di passaggio e si è 

j fatta portare all'ospedale dei 
bambini: ma inutilmente, il 

del cadavere di Calzolari, di j piccolo era morto. 
aver ispezionato il pozzo nei , 
eiorni seguenti la scomparsa 
del suo amico e di non aver 
visto alcun corpo immerso 
nell'acqua che era alta non 
più di una decina di centime
tri. 

a Dalla riapertura dell'istru
zione — afferma il P M dott 

Mentre aumenta la criminalità 

al secondo piano di un edi
ficio fatiscente di piazza Vit
toria. Il padre. Emanuele Ca
lamia. fa il pescatore. 

Nell'unica stanza, sono si-
_ . „ . , . stemati due Ietti; in quello 
Di Nicola — emergono nume- matrimoniale dormono i ge-
rosi e concordanti indizi che, 
uniti ad un acquisito moven- j 
te politico, inducono a rite- r — 
nere che il Calzolari sìa rima- \ 
sto vittima di un delitto, per
petrato a suo danno da qual
cuno rimasto ignoto che, at
tesolo all'uscito di Villa Pam
phili lo indusse a seguirlo ». 
Per il delitto il P.M formula 
due ipotesi e precisamente: 
Calzolari fu ucciso e poi get
ta to nel pozzo oppure fu stor
dito e poi fatto affoeare. Le 
perizie sul cadavere ritrovato 
in avanzato s ta to di decom
posizione non hanno permes
so di stabilire questo parti
colare tuttavia il medico le
gale ha affermato che Calzo
lari mori cinque giorni dopo 
la sua scomparsa. 

Durante le prime indaeini 
la madre di Calzolari fece 
anche il nome di Luciano Lu-
bertl fra i possibili assassini. 
ma, come abbiamo detto, le 
indagini andarono in tutt 'aì-
t ra direzione e soltanto a 
distanza di anni è s ta to pos
sibile avere la certezza che 
si è t ra t ta to di un om'eidio. 
Purtroppo gli assassini sono 
rimasti ignoti per quanto ri
guarda le generalità ma non 
certo per la matrice politica. 

Franco Scottoni 

Sempre dalla Sicilia, un al
tro fatto di cronaca spaven
toso. 

Tre bambini di Cerda (un 
centro a 50 km da Palermo) 
sono da qualche settimana ri
coverati all'ospedale del barn-

I Calamia sono poverissimi ! bini di Palermo coi corpiclni 
e vivono in sei in un unico j ulcerati da morsi e profondi 
ambiente, umido e cadente. ; graffi: è s ta ta la mamma, 

naio scorso ha ricevuto Gina 
e Cosimo all'ospedale, dice: 
« Sembravano bambini del 
Biafra. col ventre gonfio, gli 
arti rachitici: dopo qualche 
giorno i genitori hanno rive
lato di avere a casa anche 
un altro figlio, molto malato: 
"per paura" non lo porta
vano all'ospedale. I due — 
dichiara la Tomasini — ave
vano gravissime difficoltà ad 
esprimersi ». Venerdì 6corso 

si vanno cicatrizzando. Il suo 
corpo era letteralmente ri
coperto da morsi. Nicolò, a 
sentire la parola "mamma" 
trema ancora ». 

Nino e Franca Cristina sono 
considerati « pazzi » dal resto 
del paese Nino lavora solo 
d'estate saltuariamente in 
cantieri edili. D'inverno chie
de l'elemosina insieme alla 
moglie. Abitano In una casa 
poverissima e minuscola di 

hanno detto. Si chiamano Gi
no. Cosimo. Nicolò Cristina 
ed hanno rispettivamente due. 
tre. sette anni . 

La notizia è trapelata solo 
oggi. L'assistente sociale. Ma
ria Tomasini, che il 23 gen-

Nino e Franca Gristina (58 J via Gugliuzza a Cerda. Hanno 
e 40 anni rispettivamente) 
hanno condotto anche il pic
colo Nicolò all'ospedale: « Il 
bambino era in condizioni cosi 
spaventose che il medico del 
pronto soccorso si era rifiu
tato d: ricoverarlo, rinvian
dolo ad un reparto di derma-
tolosia perchè pensava ad u n a 
grave infezione cutanea. Sem
brava un lebbroso». « O r a — 
dichiara il direttore dell'ospe
dale. prof. Aldo La Gra t t a — 
sta molto meglio, le lesioni 

1 anche altri tre figli. 
Davanti a questi fatti, c'è 

da domandarsi: ma dov'è la 
assistenza all'infanzia? Dove 
va a nascondersi la vigilanza 
pubblica che dovrebbe inter
venire quando la famiglia è 
così manifestamente incapace 
di far fronte ai propri com
piti? Forse qualcuno delle 
o autorità » dovrebbe rispon
dere. 

Vincenzo Vasile 

Processo per la risiera di S. Sabba 

Anche i ragazzi 
finivano nel forno 
del lager nazista 

Nuove agghiaccianti testimonianze - Uno degli scampati ri
corda i! funzionamento del campo - Le figure dei carnefici 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE, 18. 

Haimi Giovanni Wachsber-
ger aveva vent'anni. quando 
mise piede nella risiera di 
San Sabba. Ebreo, fu arre
stato a Fiume, con la madre, 
nell'aprile 1944. per la dela
zione del custode della sina
goga. Nel lager triestino ri
mase per un anno e quindici 
giorni, fino alla fuga dei te
deschi. Sopravvisse in quel
l'inferno gnv.ie al suo me
stiere di sarto. 

Nel maggio '44 — racconta 
Wachsberger, che ora risiede 
a Genova — giunsero dr>i 
militari italiani (si trat-tava 
del « battaglione Davide ;>. 
dapprima collaborazionisti, 
poi catturati mentre erano 
in procinto di passare con 
i partigiani). Due di questi 
vennero fucilati nella ri
siera: ad eseguire la con
danna furono gli stessi loro 
commilitoni, a ciò costretti 
dalle SS. 

Nel giugno, il teste co
minciò a sospettare dell'esi
stenza di un forno crema
torio nel vano dell'autori
messa, dove lui e altri pri
gionieri dovevano portare 
assai frequentemente della 
legna. Esecuzioni di massa 
ebbero luogo proprio in quel 
mese. Il primo luglio furono 
assassinati cinque ebrei che 
avevano cercato di nascon
dere delle monete in una 
latrina. Una domenica di 
agosto vennero trasportat i 
nella risiera oltre cento gio
vani di questa regione e 
massacrati . Due ragazzini di 
tredici anni , sloveni, erano 
adibiti a segare la legna 
ciie alimentava il forno: un 
giorno — riferisce il teste 
— gli aguzzini li eliminaro
no, cremandoli con la stessa 
legna d i e avevano appena 
tagliato. 

L'allucinante rievocazione 
di Wachsberger continua. 
Nell'ottobre arrivò un carico 
di ebrei da Venezia. Ad al
cuni di essi, ammalati , venne 
promesso dalle SS un treno-
ospedale per portarli in Ger
mania: in realtà, furono uc
cisi la notte stessa. Giun
sero t ra gli altri i coniugi 
Sereni, con i t re figli. L'uomo 
e i ragazzi, ebrei, vennero 
deportati in Germania: per 
la donna, ar iana, venne de
cisa nel febbraio successivo 
la liberazione. All'atto del ri
lascio, pero, la Sereni, ac
cortasi della sparizione di 
trentamila lire, le reclamò: 
venne t ra t tenuta e trucidata 

P.M. COASSIN — Vide nel
la risiera dei collaborazio
nisti italiani? 

TESTE — No, salvo alcuni 
militari che vi venivano ad
destrati. 

AVV. CANESTRINI — Da 
chi erano stati concentrati 
ad Arbe. in Dalmazia, gli 
ebrei poi deportati \ l la ri
siera ed in Germania*^ 

TESTE — Dai fascisti ita
liani. 

AVV. PINCHERLE — Dal 
numero degli indumenti che 
potè vedere ammassarsi nel 
magazzino, quanti furono, se
condo una valutazione ap
prossimativa. gli assassinati 
nel periodo della sua deten
zione? 

TESTE - Certamente ol
tre duemila. 

Un altro teste, Joze Slosar, 
sloveno, ha rievocato la di
struzione della sua famiglia: 
cinque congiunti spenti in 
risiera, altri tre deportati in 
Germania (uno di questi non 
farà ritorno). Franco Sir-
celj. da Isola d'Istria, fini 
a San Sabba nel novembre 
1944. sfuggendo per puro ca
so al forno crematorio. Al 
triestino Giuseppe Zancolich 
piesero la tiglia: portata in 
risiera, della giovane non si 
seppe più nulla. Il capodi-
s tnano Michele Pecianich. 
superstite di Dachau, ha 
perso a San Sabba la so
rella. La cat tura avvenne, 
nel maggio 1944. in circo
stanze allucinanti. Tre ra
gazze furono sorprese dai 
repubblichini a tracciare 
scritte antifasciste su un 
muro e fucilate. Adele Pe
cianich, presente, gridò ai 
massacratori «Vigliacchi!». 
Venne presa, deportata, uc
cisa nel tragico stabilimento 

Con le deposizioni di Fran
cesca e Bartolomeo Misigoj 
e di Giuseppina Cattaruzzi 
torna in scena la banda 
Collotti. 

Questa accolita di sadici 
torturatori e delatori ope
rava sotto le insegne del
l 'ispettorato speciale di P S 
per la Venezia Giulia, un or
ganismo di repressione creato 
dal governo italiano prima 
dell'8 settembre e, successi
vamente, postosi al servizio 
dell'occupante nazista. 

I Misigoj. padre e figlio, 
ricordano come i fascisti fos
sero penetrati nottetempo 
nella loro casa. Bartolomeo 
aveva allora otto ann i : suo 
padre, valoroso militante co
munista, fu ferito grave
mente a pistolettate. Rico
verato in ospedale, fu suc
cessivamente prelevato dalle 
SS e finì nella risiera. La 
donna, prima di essere por
ta ta in Germania, subirà in
terrogatori per tre giorni P 
t re notti nella famigerata 
« Villa Trieste » di via Bel
losguardo. Le torture le pro
vocarono lesioni permanenti 
ni collo e ad un orecchio, 
per le quali — osserva ama
ramente la donna — at tenda 
ancora le pensione (vai la 
pena di ricordare in piopo-
sito che Gaetano Collotti ha 
ricevuto nel dnpotruerra una 
medaglia d'argento, per non 
si sa quali «benemerenze») . 

Giuseppina Cattruzzi de
scrive l'odissea patita dopo 
che. il 7 aprile 1944. gli 
uomini della banda Collotti 
(Mazzuccato e Maraspin) 
prelevarono la figlia Luigia, 
di 24 anni. Arrestata a sua 
volta, la teste ritrovò la gio
vane e con lei rimase qua
rantasei te giorni nelle car
ceri del Coroneo. Successi
vamente la madre venne de
portata ad Auschwitz; sol
tan to al ritorno a Trieste 
verrà a sapere che la figlia 
è finita, nella notte t ra il 21 
e il 22 giugno, nel forno 
crematorio della risiera, n 
dibattimento riprende doma
ni alle 11. 

Fabio Inwinkl 

E' sempre più lento 
l'iter dei processi 

Nel periodo compreso tra 
il giugno 13 maggio "74 e il 
giugno '74-magg:o '75. i se
questri di persona sono au
mentati del 5 7 ^ . le rapine 
de.1 29'r. le estorsioni del 
18rr. Questi alcuni dati sul
la criminalità in Italia, resi 
noti dall'ISTAT. 

I sequestri d: persona s o 
no passati da 190 a 299 (quel
li di rilevante entità da 28 
a 51 >. per i quali sono state 
denunciate 177 persone ed 
arrestate 150. Le rapine so
no passate da 5 810 a 7.508 
(quelle p:ù gravi registrano 
un incremento del 4ir«) U 

quoziente di criminalità è 
salito del 16r'f. 

Quanto ai detenuti, nel
l'agosto 1975 i presenti nelle 
carceri erano 31.855 ( ~- l l r r ) . 

Di un certo interesse anche 
5 dati relativi ai procedimen
ti giudiziari «esaurit i» nel 
1974: la durata media d; cia
scun processo è stato di 504 
giorni nei tribunal: di primo 
grado, d: 465 nelle Corti d: 
appello, di 333 nelle Corti di 
assise di secondo grado e 
di 190 giorni nelle preture in 
fase di giudizio. Di migliora
mento, in questo settore, non 
v'è da parlarne, insomma. 

Protesta contro il regolamento Forlani 

Undici soldati a Padova 
condannati per sedizione 

PADOVA. 18 
Condanne che variano dai 

tre ai quattro mesi di reclu
sione. con i dopp. benefìci 
di leesre (condizionale e non 
iscriz.cne su! certificato pe
nale» sono state comminate 
dal Tribunale militare di Pa
dova a nove soldati e tre 
caporali della caserma « E. 
Metter « di Mestre. « re: » di 
essersi, il 3 dicembre dell'an
no scorso, astenuti dal con
sumare il rancio. 

L'accusa contro di loro era 
di «manifestazione sediziosa». 
I militari (arrestati e tenuti 
:n carcere per 29 giorni, pri
ma di essere messi in libertà 

provvisoria in attesa del pro
cesso» sono stati trascinati 
in g:ud:z.o per una protesta 
(rifiuto de! consumo del ran
cio) a t tuata da 85 fra sol
dati e graduati quale espres-
s.one critica del loro pensie
ro sulla bozza di nuovo re
golamento d: disciplina mili
tare reso noto d: recente dal 
ministro Forlani. 

La sentenza del tribunale 
è andata a! d; là delle stes
se richieste del P.M.. che 
aveva chiesto l'assoluzione d: 
due degli imputati, condan
nandoli tutti alle pene che 
abbiamo prima r icordata 

SOCCORSO ROSSO 

BRIGATE 
ROSSE 
Che cosa hanno fatto, che cosa hanno detto, che co. 
sa se ne è detto. Un collettivo ha raccolto documen 
t i , testimonianze e fatti, ricostruendo per la prima 
volta in una prospettiva storico-politica la teoria e 
l'azione delle Brigate Rosse dalla loro formazione 
ad oggi. Lire 3.500 

Feltrinelli 
novitn m tutte le librerie 


